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La sicurezza
globale 
Nuovi concetti di sicurezza

integrata per le macchine 

e gli impianti per la finitura 

delle superfici

Il concetto di sicurezza, coin-

volge molti aspetti dell’emoti-

vità umana, quando questo è

applicato ad una macchina

tende a trasformare la tecnica

che questa esprime in prote-

zione globale per l’utilizzatore. 

In linea di principio, alcuni

concetti vengono recepiti dal-

l’uomo secondo le sue reali

esigenze, quasi mai secondo

la reale applicazione del con-

cetto e sicuramente questo

accade per la nozione di si-

curezza.

Se però il concetto di sicurez-

za viene più o meno recepito

in modo positivo da tutti, e so-

prattutto correttamente appli-

cato ci è difficile saperlo.

Ecco che allora nascono i

marchi che dovrebbero se-

gnalare e garantire che un ta-

le apparecchio può essere

considerato sicuro, perché lo

stesso è stato costruito se-

condo norme dettate da

esperti. 

Il nuovo concetto di “sicurez-

za globale” valuta la macchi-

na e/o l’impianto nella sua fa-

se operativa, quindi senza

separarla dalla gestione che

diventa una componente pri-

maria della sicurezza. Per

contro non è possibile parla-

re della sicurezza di una mac-

china disgiunta dalla cono-

scenza tecnica, dal rispetto

delle regole e ovviamente dal

buon senso. Proprio per que-

sto si deve parlare di sistemi

integrati di sicurezza. Per

comprendere questo concet-

to basti pensare al livello di si-

curezza dei passeggeri di un

aereo tecnicamente perfetto,

però guidato da un pilota

ubriaco. In questo caso poco

importa che l’aereo all’origine

sia stato costruito con tutti i

sistemi di sicurezza, i pas-

seggeri sono in pericolo

ugualmente perché il sistema

di sicurezza integrata non

funziona. 

È dunque evidente che la sola

componente tecnico-mecca-

nica non può essere ritenuta

sufficiente per realizzare un si-

stema di sicurezza globale, co-

sì come non può essere rite-

nuta l’unica componente del-

la sicurezza.

Se spostiamo questo concet-

to generale nello specifico

delle macchine e degli im-

pianti dobbiamo affermare

che il sistema di sicurezza in-

tegrato si realizza con il con-

corso di molti soggetti. Tra

questi sicuramente l’azienda

costruttrice, l’azienda acqui-

rente, il personale addetto al

ciclo operativo, il personale ad-

detto alla manutenzione, l’a-

zienda fornitrice di prodotti

chimici, ecc.

La sicurezza però deve essere

progettata in partenza, infatti

qualsiasi progetto costruttivo

deve essere costituito da una

serie di sotto-progetti coordi-

nati tra loro in modo da dare

funzionalità operativa al ma-

nufatto che dobbiamo realiz-

zare; ad esempio il progetto di

un palazzo dovrà avere dei sot-

to-progetti specifici del tipo:

cementi armati, solette por-

tanti, divisioni, aria condizio-

nata, impianto elettrico, im-

pianto idraulico, impianto fo-

gnario, ecc.

Nella progettazione mecca-

nica deve essere fatta la stes-

sa cosa, quando poi si pro-

getta una macchina o un im-

pianto che deve interfacciar-

si con l’uomo, uno di questi

sotto-progetti deve riguarda-

re la sicurezza. Non basta ap-

plicare il marchio CE e fare

una auto-dichiarazione di

conformità per affermare che

la macchina è stata valutata

anche sotto l’aspetto della si-

curezza. Per affermare questo

bisogna che esista un “pro-

getto sicurezza” all’interno

del progetto generale della

macchina.

Quindi, anche se osservando

il marchio CE posto su una

macchina e/o un impianto

possiamo avere una sensa-

zione di sicurezza globale, se

ancora una volta ci doman-

dassimo se tale sensazione ri-

sponde al vero in molti casi

dovremmo rispondere di no.

Questo indipendentemente

dalla rispondenza di alcune

parti della macchina alle nor-

me indicate in autodichiara-

zione. 

Le aziende più serie e dotate

di adeguate strutture tecniche

pongono la dovuta attenzione

a questo problema, altre de-

cisamente meno. Sul merca-

to si devono purtroppo regi-

strare metodi di lavoro che

fanno sorgere forti dubbi sul-

la reale esistenza di un pro-

getto specifico legato alla si-

curezza, ovviamente soprat-

tutto nel caso di aziende con

poca struttura e poca espe-

rienza, che si avventurano

nella costruzione di macchine

ed impianti dove la buona vo-

lontà di solito non basta. 

L’azienda che produce mac-

chine e/o impianti deve

preoccuparsi di studiare si-

stemi di sicurezza sempre

più performanti, in ogni caso

devono avere come riferi-

mento minimo le attuali nor-

mative in materia. Meglio se

i sistemi di sicurezza vengono

aggiornati introducendo mi-

gliorie dettate dall’evolversi

della tecnologia e dello stato

dell’arte.

Il progetto della sicurezza de-

ve studiare dei sistemi di si-

curezza coordinati tra loro e

all’interno di quanto disposto

dalle attuali normative in ma-

a cura dell’Associazione
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teria. In pratica deve valutare

la tecnica specifica della

macchina, i comportamenti

della stessa in fase operativa,

prendere in considerazione i

possibili comportamenti ano-

mali e predisporre sistemi at-

ti ad intercettarli e/o a preve-

nirli. È evidente che tutto que-

sto deve fare parte di un pro-

getto globale. L’alternativa è

quella di posizionare qual-

che fotocellula in giro per la

macchina e di applicare il

marchio CE, questa non è una

buona partenza per realizzare

un sistema di sicurezza glo-

bale ed integrato.

Il progetto della sicurezza è di

proprietà dell’azienda co-

struttrice e non può essere

preteso dall’acquirente, trat-

tandosi di ricerca aziendale di-

venta patrimonio tecnologico

della stessa azienda che in

questa ricerca ha investito

tempo e denaro, la stessa

azienda però può estrarre par-

ti e/o comunque ricavate in-

dicazioni da fornire all’utiliz-

zatore come corredo della

macchina stessa.

Per contro non è possibile pre-

vedere comportamenti ge-

stionali fuori dalla norma,

quindi il progetto costruttivo di

una macchina e/o di un im-

pianto dovrà essere predispo-

sto sulla base di studi che ten-

gono conto di parametri ope-

rativi corretti, quindi su tale

base saranno valutati tutti i

possibili errori che possono

essere compiuti da un opera-

tore specializzato.

Nel settore del trattamento

delle superfici, la compo-

nente gestionale, essendo

molto complessa, assume

un’importanza assoluta. Pur-

troppo è piuttosto frequente

la sottovalutazione del pro-

blema, con il risultato di de-

stinare alle macchine e agli

impianti di finitura personale

generico o manovali inesper-

ti, nei casi più gravi anche

personale occasionale. Que-

sto è un modo irrazionale ed

improvvido di gestire una

macchina ed in questo modo

non si potrà mai realizzare

una vera sicurezza.

Se la sicurezza viene sotto-

valutata in fase operativa

perchè dovrebbe essere va-

lutata diversamente in fase di

acquisto? Evidentemente la

valutazione è la stessa e al-

lora l’argomento sicurezza

non viene preso in conside-

razione. In questo modo il co-

struttore che avrà pensato di

dotare la sua macchina di un

sistema più completo e fun-

zionale rischia di essere pe-

nalizzato perché il costo del-

la sua macchina sarà più al-

to di quello del suo concor-

rente che invece ha puntato

tutto sulle dotazioni minime

e quindi presenta un falso ri-

sparmio.

La sottovalutazione da parte

del cliente è la vera ragione

per cui non tutte le aziende

costruttrici investono nello

sviluppo della sicurezza, con

questa situazione le disposi-

zioni della direttiva macchina

rischiano di standardizzare

verso il basso il livello di ri-

cerca in questo settore. Fare

il minimo richiesto può es-

sere una tecnica che taglia i

costi di produzione di una

macchina, in alcuni casi il

minimo viene raggiunto con

molta fatica. 

Visto che la ricerca sulla sicu-

rezza è un valore aggiunto del-

la macchina che viene utiliz-

zato dall’azienda acquirente,

questa dovrebbe cercarla e fa-

vorirla, quindi valutare in fase

di acquisto anche questo im-

portante aspetto. Chiedere du-

rante la trattativa commercia-

le che la macchina sia mar-

chiata CE, è un pessimo me-

todo di affrontare il problema.

Anche quando la macchina

dovesse poi realmente ri-

spondere ai requisiti della di-

rettiva macchine, dato che

l’atteggiamento dell’acqui-

rente è quello di dare impor-

tanza alle prestazioni tecniche

sottovalutando progetto di si-

curezza, durante la gestione

farà la stessa cosa. Per lui sa-

ranno prioritarie le prestazioni

ed i risultati economici e solo

per ottenere questi, investirà

del denaro. In questo caso si

può già prevedere una gestio-

ne molto lontana dagli stan-

dard di sicurezza globale.

La sicurezza deve essere pre-

tesa in modo particolare dal-

l’operatore che deve essere

messo in grado di diventare

egli stesso, mediante oppor-

tuna formazione, un soggetto

attivo di questo importante

progetto.

Sicuramente avrà il dovere di

segnalare, sempre alla propria

direzione, tutte le anomalie

che possono a suo giudizio

essere intervenute, e dove

queste siano causate dal man-

cato funzionamento dei siste-

mi di sicurezza originaria-

mente installati dal costrutto-

re, deve provvedere ad arre-

stare la macchina fino a quan-

do la funzionalità originale di

tali sistemi non venga ripristi-

nata.

Solo facendo sì che aziende

costruttrici, aziende utilizza-

trici e personale addetto ope-

rino assieme può essere mi-

gliorato il sistema di sicurezza

integrato e per fare questo la

sicurezza deve diventare un

elemento importante, sicura-

mente discriminante, nella

valutazione di una macchina

e/o di un impianto per la fini-

tura delle superfici. 

Questo è lo scopo per cui UCIF

intende attivarsi con un pro-

getto articolato che permetta

di dare alla sicurezza l’impor-

tanza ed il peso decisionale

che ad oggi non sembrano an-

cora riconosciuti a questo vi-

tale fattore produttivo.

A cura di UCIF


